
l ' U n i t à / sabato 24 giugno 1972 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Ristampa e aggiornamento di un importante lavoro di Paolo Spriano 

Torino operaia 
e socialista 
Equilibrio di una interpretazione che non scambia il me
todo marxista con l'ideologia e che arricchisce un prezioso 
filone di studi sulle lotte di classe dell'Italia contemporanea 

Paolo Spriano ha ristam
pato i suoi saggi su « socia
lismo e classe operaia a To
rino » e su « Torino operaia 
nella grande guerra», pubbli
cati nel 1958 e nel I960. Si 
è avvalso per questo degli 
studi successivamente inter
corsi, aggiornando la biblio
grafia sull'argomento e dan
do maggiore rilievo, nella 
narrazione, alla contropar
te industriale. ìNe è uscita 
una nuova Storia di Torino 
operaia e socialista (Einau
di, 1972, pp. 509, L. 6.000) 
che reca come sottotitolo 
« Da De Amicis a Gramsci », 
abbraccia il periodo dal 1892 
al 1918 ed è destinata a 
« nuove generazioni di let
tori ». 

Non si tratta tuttavia di 
una semplice ristampa, ma 
di un libro che consente un 
discorso più ampio sulla ca
pacità di « resistere » di un 
filone di studi che ha avuto 
il grande merito di affon
dare lo sguardo nelle lotte 
di classe dell'Italia contem
poranea, saldandosi allo spi
rito e alla prassi della tra
dizione associativa e sociali
sta, da cui sono nate, alla 
svolta del primo dopoguer
ra, le forze nuove rappre
sentate, appunto a Torino, 
da Gramsci e da Gobetti. 

Può darsi che questo rap
porto Gramsci - Gobetti sia 
stato un poco mitizzato,, nel 
clima ideale seguito al 1945, 
da quei giovani che allora si 

•ripiegarono nello studio, nel
la necessaria opera di rico
struzione storica del recente 
passato della nostra società 
nazionale, ma oggi si vede 
meglio — proprio da un'ope
ra come questa — quanto 
Quel punto di partenza così 
impegnato sia stato utile e 
fecondo. Quasi contempora
neamente, a Milano, il socia
lista Gianni Bosio, sullo 
scorcio del 1949, intrapren
deva la pubblicazione di un 
semplice Bollettino mensile 
di storia del movimento ope
raio italiano: erano, quelli, 
gli inizi della partecipazio
ne di tutta una fresca 
e per tanti versi acerba le
va di ricercatori che col 
tempo si sarebbero guada
gnati — in mezzo alle lotte 
politiche di allora — i gal
loni, per dirla con Togliat
ti, di storici militanti. Al di 
là di ogni limite e di ogni 
dibattito, i frutti di quel la
voro rimangono e insegnano 
ancora. 

Ritratto 
di una città 
Spriano è poi venuto as

sumendo. in questa andata 
agli studi, una particolare 
collocazione, di cui la Sto
ria del Partito comunista co
stituisce l'esempio maggio
r e e più significativo. Il suo 
interesse, nel ripiegarsi sul
l'emblematica ed ecceziona
le vicenda torinese, fu sin 
dal principio caratterizzato 
dallo sforzo di cogliere tut
te le interazioni fra l'am
biente locale e la vita poli
tica italiana, di collegare lo 
sviluppo del movimento to
rinese alla formazione delle 
forze produttive che nei pri
mi anni del Novecento ac
quistarono, proprio a Tori
no. un rilievo nazionale. 

Spriano nasceva a questo 
nuovo tipo di studi, nella 

Torino della casa editrice 
Einaudi, subito dopo la Re
sistenza, come giornalista e 
come uomo di cultura: e 
nella duttilità della sua pa
gina, nella capacità di ren
dere il rapporto fra intellet
tuali e operai, fra sindaca-
dati di classe e industriali, 
è la traccia viva di queste 
origini. Per quante integra
zioni e aggiornamenti l'au
tore abbia potuto apporta
re nella saldatura dei suoi 
studi precedenti sul 1892-
1913 e 1914-1918, il punto 
di vista che guida e unifica 
il suo e ritratto » del più 
moderno centro industriale 
d'Italia a cavallo dei due se
coli, nella transizione dal 
primo movimento socialista 
— dalla fondazione della 
Camera del lavoro al « so
cialismo dei professori » al
la disfatta del primo sciope
ro generale del 1901, inizia
tosi con la lotta dei fondi
tori — alla presenza inno
vatrice di Gramsci alla testa 
della sezione socialista e 
quindi alle premesse del 
1919, non muta. 

Due eserciti 
contrapposti 
Il metodo di Spriano è in

sieme problematico e one
stamente descrittivo e risal
ta nella chiarezza positiva 
dell'impostazione e della 
scrittura: si fa leggere e ci 
restituisce il ritratto di una 
città nei suoi tempi, ron le 
sue industrie, i suoi uomi
ni, le sue masse, i suoi umo
ri. Il volto di Torino — la 
Torino del nuovo secolo e 
della Fiat — emerge grado 
a grado dalle trasformazio
ni, dagli innesti, diremo, 
che si operano sul sostrato 
di fine secolo, che vengono 
a mutare il quadro e l'im
pianto di una struttura an
cora un poco arcaica. Lo 
sviluppo industriale e demo
grafico, il « processo che do
veva condurre Torino ad as
sumere una fisionomia mo
derna », a divenire la « cit
tà dell'automobile » e insie
me una « roccaforte del pro
letariato italiano », sta al 
centro delle varie tappe del
la ricerca. 

Qui si ritrova — in que
sto inesausto interesse per 
la Torino di Gobetti e di 
Gramsci, dell'Ordine nuovo, 
dei consigli di fabbrica, co
me diceva l'autore alla pri
ma edizione del suo primo 
libro, nel 1958 — la preisto
ria di tutti i suoi studi suc
cessivi, compresi quelli sul
l'occupazione delle fabbri
che e soprattutto del suo 
studio sul Partito comuni
sta italiano, cui sta ancora 
attendendo. Una unità di in
teressi, che è certamente de
gna di nota, e che gli dà una 
forza singolare. Emerge l'e
quilibrio di una interpreta
zione che non scambia il 
metodo marxista, tenuto nel
l'analisi delle forze in cam
po, con l'ideologia, e che ri
sulta tuttavia sufficiente
mente sorvegliato per nulla 
concedere ad una visione 
troppo empirica. Molti so
no i dati economici, sociali 
e politici fra cui la ricerca 
viene crescendo, ma il qua
dro d'insieme non si perde, 
mentre vengono rilevati i 
particolari frazionamenti e 
mutamenti, i punti di svol-

Quesfa sera la consegna dei premi 

A Bilenchi, N. Guillen 
e Lombardo Radice 

il «Viare^o» 
Prenvali anche lanario Buftiffa, Francesca Sanvifale, 
Antonio Deb*nedetfì. Scroio Monco e Silvana Gaudio 

Questa sera verranno 
consegnati i « premi 
Viareggio » 1972 Eccone 
i vincitori: per la nar
rativa Romano Bilenchi, 
con « II bot tone di Sta
l ingrado» (Vallecchi); 
per la saggìstica Lucio 
Lombardo Radice, con 
« Gli accusati » (De Do
na to) ; per la poesia 
Ignazio Butt i t ta . con «Io 
faccio il poe t a» «Feltri 
nelli) Due premi sono 
stati conferiti «ex ae
quo » per l'« opera p n 
ma » di narrat iva a Fran 
cesca Sanvitale, autrice 
del et Cuore borghese » 
(Vallecchi» e ad Antonio 
Debenedetti , per « Mon 
sieur Kitsch » « Mar 
silio). 

Per «ment i culturali» 
è s ta to premia to Sergio 

Morico. diret tore del 
Centro italiano per la 
diffusione dell 'arte e del 
la cul tura Egli ha con
tr ibui to — spiega la mo
tivazione — alla diffusio
ne del l ibro e del qua
d r o d 'autore facendosi 
interprete delle esigenze 
di formazione del gusto 
di un pubblico sempre 
più vasto. 

Il premio internazio 
naie Viareggio Versilia 
è stato assegnato al poe 
ta cubano Nicolas Guil 
len per i valori umani e 
il contenuto ideologico 
della sua opera. Infine è 
s ta to istituito un pre
mio che va ad un gior
nalista distintosi « per i 
suoi interess ' verso I 
problemi della cul tura e 
del l 'ar te». Lo ha vinto 
Silvana Gaudio. 

ta anche minuti, i momenti 
apparentemente secondari, 
nel passaggio da uno stadio 
all'altro. 

Già nel primo decennio 
del Novecento prendono 
sempre più piede le con
trapposte forze della classe 
lavoratrice e del padronato 
industriale — l'ima e l'al
tra di origine composita, 
non mitizzate, come oggi 
suole talvolta accadere — 
che si vanno associando e 
si scontrano ripetutamente 
con esiti incerti, ma anche 
fecondi, influenti sulla sce
na politica nazionale, ad un 
livello qualitativo unico in 
Italia. Sotto la pressione 
dell'iniziativa operaia in fab
brica, della richiesta delle 
« 10 ore », dei primi scio
peri e delle prime serrate, 
del contrapporsi della Lega 
industriale, tenuta ideal
mente a battesimo dall'eco
nomista Luigi Einaudi, si 
crea a Torino « il primo mo
dello tipico, per l'Italia, di 
una società capitalistica 
avanzata con due eserciti 
contrapposti di imprendito
ri e salariati, organizzati in 
una rete sindacale che co
pre — più o meno ampia
mente — tutti i settori pro
duttivi della città» (pp. 134-
135). Si scopre così che il 
vero obiettivo di Spriano è 
la ricostruzione della dialet
tica che intercorre fra le 
due classi, fra due diverse 
ed opposte concezioni socia
li in una città che diventa 
« moderna », in una econo
mia che tenJe a diventare 
« avanzata » 

I moti insurrezionali del 
*17 sono raccordati alla tra
dizione di lotta in campo 
aperto che aveva punteggia
to l'età giolittiana, come al
le trasformazioni molecolari 
che intervengono nel corpo 
della classe operaia e del 
partito socialista torinese 
(un fenomeno la cui impor
tanza sfuggirà sia a Milano 
che a Roma), e alla rina
scita dell'internazionalismo, 
alla riscossa rivoluzionaria 
che scuote l'Europa bellige
rante; ma costituiscono al
trettanto il fondamento dei 
fatti nuovi su cui si inneste
rà il « nuovo periodo » che 
si apre col 1919-20. Già nel 
periodo della neutralità la 
produzione a Torino è così 
< dominata dal settore del
l'auto (e vede prosperare 
l'industria cotoniera e quel
la laniera), acquisisce ormai 
una tale somma di ordina
zioni dagli Stati belligeran
ti che si può pensare venga 
fatta propria dagli impren
ditori anzitempo la tenta
zione del " parecchio " che 
sosterrà il neutralismo di 
Giolitti » (p. 300). Di qui i 
contraccolpi operai, sociali
sti, popolari, che iniziano al
la vigilia dell'intervento, con 
lo sciopero del 17-18 mag
gio 1915, con un movimento 
articolato di massa, destina
to a raggiungere eccezionali 
livelli di consapevolezza. 

La tradizione 
rivoluzionaria 

II libro si chiude con un 
breve paragrafo che fa il 
punto sulla * tradizione rivo
luzionaria italiana », colta in 
questa città nuova dell'indu
stria metalmeccanica, in cui 
l'autore introduce, per la 
prima volta, una testimo
nianza di Leonctti, < torine
se di importazione meridio
nale », che trae dalle « tra
dizioni rivoluzionarie conta
dine del movimento puglie
se » e confluisce nella reda
zione delVAvanti! piemonte
se tenuta da Antonio Gram
sci. Quest'ultima pagina è 
un'apertura non solo sulla 
storia dei comunisti italiani 
fra il 1921 e il 1946. ma sul 
secondo dopoguerra. L'auto
re conclude infatti attraver
so un giudizio di prospetti
va, che appare nel Grido 
del popolo del 22 marzo 1917. 
che forse è dello stesso 
Gramsci. Il movimento ope
raio (e torinese) « ha fatto 
sì che un contadino di Pu
glia e un operaio del Bici-
lese parlassero la stessa lin
gua- Il socialismo è diven
tato il solo ideale unitario 
del popolo italiano ». 

Si giunge così alle soglie 
di « quel nuovo periodo che 
per la Torino operaia si 
condenserà nel movimento 
dei Consigli di Fabbrica e 
nello Stunn und Drang di 
cultura proletaria, e di ela
borazione rivolii7ionarìa, co
stituito dall'Ordine mi oro ». 
\J3 dimensione nazionale di 
Torino * operaia e sociali
sta » viene dunque recupe
rata, mediante una indagine 
sempre filologicamente at
tenta, sorvegliatissima, die
tro la quale sta, senza for
zature, una tensione politi
ca che è sempre necessaria 
ad ogni storico dell'età con
temporanea. 

Enzo Santarelli 

Rispunta sotto vesti «ecologiche» una vecchia tesi reazionaria 

I TtflBCI « U A'CKS0TA ZHiD1 
Sostengono che tra lo sviluppo economico e la protezione dell'ambiente naturale esiste una rigida contrad
dizione — Un modello matematico che esclude ogni nozione di storia per affidare i poteri di decisione a 
un'aristocrazia tecnocratica — Una falsa identità tra le condizioni della crescita e quelle del profitto 
DI RITORNO DA 

STOCCOLMA, giugno 
Appena entrato in uno dei 

tre edifici assegnati alla Con
ferenza delle Nazioni Unite, 
il vecchio Parlamento (sede 
del servizi per la stampa), e 
in attesa del mio turno per 
la registrazione, scorgo a un 
passo da me un francese (non 
ho mai saputo chi fosse) che 
con carta e matita, piegato 
sul banco, si ostina a voler 
spiegare a una delle hostess 
vestite da marinaio la nozione 
di « curva esponenziale ». Mi 
pare che alla ragazza la cosa 
non Interessi molto, o forse 
la trova difficile. L'uomo è 
troppo entusiasta del suo sog 
getto per accorgersene, e con
tinua con mano febbrile a 
tracciare grafici, e con voce 
ispirata a illustrarli 

In realtà poi. nel corso del 
lavori, non si è fatto più di 
qualchp riferimento alle « cur
ve esponenziali ». da parte di 
coloro — delegazioni occiden
tali portavoce del grande ma 
nagement industriale — che 
intendevano servirsi di tale 
pretesto per negare ai popoli 
del terzo mondo il diritto a 
uno sviluppo economico auto-s 
nomo. Gli interessati hanno 
(come è già stato riferito su 
queste pagine) difeso abba
stanza efficacemente le pro
prie ragioni, ma lo hanno fat
to soprattutto in termini poli
tici — come era giusto — 
evitando di addentrarsi in 
quella che viene chiamata 
« analisi dei sistemi » Tutta 
via ha avuto rilievo nella pre
parazione dPlla Conferenza e 
ne ha costituito in qualche 
modo lo sfondo — mentre con
tinua a influenzare molti uo 
mini di cuH Jra americani ed 
europei — proprio la rappre 
sentazione analitica del pro
blema dell'ambiente in rap
porto allo sviluppo che. per 
quanto meno che incompiuta. 
anzi ai primi passi, ha già 
servito a introdurre nomi e 
nozioni come « crescita zero » 
o « stato stazionario » e in 
generale l'idea che fra svilup
po e protezione dell'ambiente 
naturale esista una contraddi
zione rigida, tale che non si 
passa avere « più » dell'uno 
e dell'altra nel contempo 

A 'questo riguardo molti 
hanno menzionato nelle setti
mane di Stoccolma il lavoro in 
titolato « I limiti dello Svilup 
pò » preparato, essenzialmente 
come modello matematico, da 
un gruppo di ricercatori del 
Massachusetts Institute of Te 
chnology (MIT) e discusso a 
Roma l'inverno scorso nel 
convegno « Processo alla Tec
nologia?» Il modello MIT è 
anzi diventato un riferimento 
quasi obbligatorio perchè, seb 
bene l'assunto che sviluppo e 
protezione dell'ambiente alla 
lunga sarebbero inconciliabi
li fosse già stato enunciato 
prima, esso ne dà una tratta
zione svolta con l'impiego di 
un computer, e attraverso 
grafici accurati. Questo però 
non significa che l'assunto sia 
giusto, e nemmeno che sia 
corretta o rigorosa l'analisi 
matematica con cui si inten
de sostenerlo. Già nel conve
gno di Roma uno studioso in
glese molto competente, Jere
my Bray, negò sia la tesi, 
sia il metodo, con una criti
ca molto puntuale, che sa
rebbe lungo riferire in detta
glio. In breve: se si parte 
da ipotesi filse, o da presun
zioni arbirarie. nessun com-

E' stato .inaugurato ieri a Parigi questo monumento dello scultore francese Louis Debrè che simboleggia la Terra. La scul
tura è destinata ad essere esposta in un'area di Tokyo che viene definita a non inquinata» 

puter può dare risposte atten
dibili 

Ma può essere interessante 
riferire le conclusioni di Bray. 
Egli dice che il direttore del 
gruppo del MIT, Meadows 
« muove da una visione sem
plificata del processo di de
cisione nella soc:età, confron 
tando il suo modello con i 
" semplicissimi modelli men
tali " con cui operano a tutti 
i livelli le singole persone che 
contribuiscono alle decisioni. 
Tuttavia il processo di deci
sione. che comprende certo le 
idee degli Individui, è essen
zialmente l'interazione di di
scussioni e dichiarazioni go
vernative, dibattiti parlamen 
tari, commenti di stampa, di
scussioni degli esecutivi sinda
cali. reazione popolare, ricer
ca, e molti altri processi che 
si sviluppano simultaneamen
te in centinaia di istanze di
visamente operanti. E que
sto grande " modello analiti
co " che è il processo di de
cisione nella società umana a 
sua volta sempre interagisce 
con il corso reale degli even 
ti contemporanei. La capacità 
di adattamento di questo 

" modello analitco " enorme 
mente sofisticato, di cui il 
professor Meadows è parte, ha 
conseguito straordinari suc
cessi. ad onta di tutte le tra
gedie e i trionfi della storia 
umana. E* con questo che il 
" modello mondiale ' del prò 
fessor Meadows dovrebbe con
frontarsi. Nessuno programma 
questo "modello analitico" (o 
forse molti concorrono a far
lo!). ma è pienamente legitti
mo analizzarne il funziona
mento in quanto sistema di in
formazione e decisione ». 

Lo schema 
arbitrario 

In sostanza, Bray accusa il 
gruppo del MIT di avere as
sunto a base della sua ricer
ca una presunzione falsa 
quanto squallida: che le de
cisioni siano o possano essere 
prese, oer l'assieme del mon
do da un piccolo numero di 
mediocri governanti con l'aiu
to di qualche computer, sen
za accorgersi che in realtà la 

società umana, o l'assieme 
delle società umane, esprimo
no forze, sp nte. esperienze, 
consapevolezze, diverse, e tut
te rilevanti all'effetto di confi
gurare il corso reale degli 
eventi Chi legga il modello 
di Meadows non potrà infat
ti mancare di avvertire l'as
senza di ogni idea di demo
crazia e di ogni nozione di 
storia: di ogni conoscenza del 
processo reale, per cui l'uma
nità è giunta oggi a doversi 
porre, fra gì: altri, il proble
ma della protezione dell'am
biente naturale. Cosi anche il 
processo reale ulteriore, che 
dovrà o dovrebbe comporta
re la soluzione di questo pro
blema. non è nemmeno intra
visto; e dunque il modello non 
è affatto una rappresentazio
ne semplificata di tale prò 
cesso, ed è invece arbitrario. 

Tale vizio di impostazione 
coinvolge anche le famose 
« curve esponenziali ». che ca
ratterizzano il modello mate
matico. E' ovvio che una 
grandezza che continui a mol
tiplicarsi per un certo fatto
re. cresce sempre più rapida
mente; ogni prodotto succes 
sivo sarà non solo maggiore 

del precedente, ma maggiore 
in misura più larga cosi che 
— se tale crescita è rappre
sentata con un diagramma — 
dà luogo a una curva che ten
de a salire sempre più in fret
ta, avvicinandosi alla vertica
le. Si capisce però facilmente 
che nella realtà un processo di 
questo tipo non può continua
re indefinitamente, perchè pri
ma o poi alcune delle cau
se che alimentano la cresci
ta verranno meno, o altre, che 
a essa si oppongono, potran
no diventare più forti. Così 
per esempio, se ci si riferi
sce all'aumento della popola
zione. umana o di altre spe
cie. può darsi che per inter
valli di tempo limitati esso 
assuma un andamento espo
nenziale, ma in seguito inter
verranno limiti passivi (per 
esempio, scarsità di alimenti) 
o attivi (per esempio, scon
tri con altre specie) e la cur
va prenderà un andamento 
diverso. Nel caso del modello 
MIT, esso non tiene conto del 
fatto che le interazioni di cui 
parlava Bray — che sempre 
hanno luogo nelle società uma
ne reali — possono operare e 
hanno già operato anche nel 

UNA LETTERA DI GIUSEPPE FIORI 

LA SCELTA CIVILE DI DESSI 
Il giornalista e scrittore Giuseppe Fiori ci invia questa 
lettera che volentieri pubblichiamo 

Caro direttore. 
Armando La Torre conciude 
molto duramente la sua nota 
sul romanzo di Giuseppe Oes 
si « Paese d'ombre », laddove 
sost:ene che l'opera a corri
sponde all'attuale clima di re
staurazione culturale » L'affer 
inazione equivale alla denun
zia di una dicotomia tra i! 
Dessi candidato ed elettore 
per un quarto di secolo del
le liste della sinistra di clas 
se ed il Dessi romanziere 
schierato nel campo opposto. 
Francamente ci saremmo a-
spettati che ad un così seve 
ro giudizio si accompagnasse 
un mimmo di dimostrazione. 
Sfuggiva anche a Niccolò Gal
lo. che vide nascere il libro 
e Io segui di pagina in pagi
na. ciò che appare eviden 
te a La Torre 

a Paese d'ombre » è una sa
ga familiare e paesana che sì 
svolge tra il 1860. una qua
rantina d'anni dopo la legee 
« delle chiudende ». base del 
processo di formazione della 
borghesia agraria in Sarde
gna. e la prima guerra mon 
diale In quest'arco, due so 
no i momenti decisivi: la guer 
ra franco italiana delle tariffe 
(i887) e le prime lotte ope
raie (1904). L'evento che so 
prattutto colpi a morte la 
economia sarda fu la disdet
ta dei trattati commerciali 
con la Francia, effetto degli 
aggravi doganali introdotti 
dal governo Crispl a prote
zione della borghesia indu
striale del Nord. Finallora 
l'avvio al mercati franoeal di 

alcuni prodotti della agricoltu 
ra isolana aveva perlomeno 
contribuito ad impedire la prò 
strazione totale. Dopo l'Ottan 
tasette. privata dei suoi sboc
chi tradizionali. l'agricoltura 
sarda toccò il fondo della cri 
si E migliaia d: braccianti 
espulsi dalla campagne anda 
rono in cerca di lavoro sta 
bile nel bacino minera r i di 
Ielesias- era una massa sfrut 
tata, in modo inaudito, sotto 
pagata e corveable à merci 
anche negli orari e nella disci 
plina del lavoro. Lo sciopero 
di Buggerru e l'eccidio che se 
gui si collocano in questo 
quadro 

Veniamo ai protagonista di 
«Paese d'ombre». Angelo Uras. 
piccolo proprietario di estra
zione contadina. A me non 
sembra che rimanga imbozzo-
lato in un progetto di libera 
zione individuale, come affer
ma La Torre. Al contrario, 
le sue azioni sono coerenti a 
un progetto di liberazione col
lettiva. 

Non appartiene forse a un 
disegno di liberazione colìet 
tiva la lotta in cui Uras si 
impegna contro la cosiddetta 
• industria » boschiva, i tosca
ni distruttori di foreste, fla 
gello uguale a un'invasione di 
cavallette? « L'isola di Sarde 
gna — ricorderà Gramsci 
("Avanti!". 23 ottobre 1918) -
fu letteralmente rasa al sua 
lo come per una invasione bar
barica; caddero foreste, che ne 
regolavano il clima e la me
dia delle precipitazioni atmo
sferiche, e piovvero Invece gli 
spogliatoli di cadaveri». Ebbe- ' 

ne. la scelta di campo di An 
gelo Uras è immediata e chia
ra: contro gli «spoghaton di 
cadaveri »; contro questa pri
ma forma di colonialismo eco 
logico. Né il suo è un impe
gno semplicemente da socio 
di un'« Italia Nostra » avanti 
lettera E" sempre partec:pa 
z:one civiie alla salvaguardia 
d'una collettività seriamente 
ferita dalla logica di rapina 
del vetero-capitalismo. Non 
gli interessi privati di un sin
golo ma !e sorti dell'intera 
montagna sarda furono com 
promesse da queirindiscnrr.i 
nata caccia al profitto « Le 
piogge torrenziali, dopo lo 
sboschim.'nto. hanno portato 
al piano e al mare tutto lo 
strato di terra utiie ». scrive 
ancora Gramsci. 

Poi ecco Angelo Uras sin
daco di Norbio. Secondo La 
Torre, a Dessi proporle in que
sto caso una delie più logo
re convinzioni pseudo-politi 
che della media borghesia: la 
politica è buona amministra 
zione. niente di più ». Debbo 
ammettere che mi sfuggono i 
fatti dai quali il recensore par
te per giungere a così peren 
toria conclusione A mio giu
dizio. il dato emereente nel 
racconto e la volontà del prota 
gonisti di rompere con il vec 
chìo sistema delle clientele. 
E non è scelta da poco. Soio 
che per apprezzarla nel suo 
più autentico significato, e per 
coglierne la carica progressi
va e in un certo senso rivolu
zionaria, occorre situarla in 
un ben prrr'»« nuadro stori
co. A cos'era ridotta la vicen
da politica dell'isola e un te-
•timone dall'Interno dei alate* 

ma a raccontarcelo, il depu 
tato di Ozieri Francesco Paia 
Serra: «Che a Roma prevalga 
questo o quel programma po
litico. poco importa; importa 
ancor meno che l'uno o l'al
tro dei partiti parlamentari 
predomini. Ciò che importa è 
che il deputato amico sia in 
fluente presso il governo cen
trale. cosi che egli possa do 
minare in Sardegna: e quivi 
dominando. siccome con 
quistatore. benefichi ì vinci
tori. amventi i vinti Sotto 
le grandi ali di questi più 
vasti partiti personali, pullu 
Iano i microscopici partiti per
sonali nei diversi comuni, tan 
to più astiosi e violenti quan 
to le rag.oni di dissidio so 
no più prossime, e il contatto 
necessario e quotidiano Per 
se stessi impotenti, senza in
fluenza propria, si mettono al 
la dipendenza di uno dei mag
giori partiti, da cui ricevono 
in cambio protezione e aiu
to efficace nelle piccole con 
testazioni locali, e soprattu
to protezione personale per 
ottenere favori e per sfuggi
re al!e conseguenze delle vio 
lazioni di legge e talvolta di 
delitti. E' una specie di vas 
sallaggio - concludeva nel 96 
PAÌA Serra - che con peg 
giori e più tristi conseguenze 
si è sostituito all'antica sogge 
zione feudale». 

Dunque: rivoltandosi a que
ste regole, il sindaco Uras si 
colloca su posizioni avanzate; 
e se Dessi gli mostra simpa
tia, è una simpatia che ha 
poco a che fare, me lo con
senta La Torre, con la restau
razione culturale In atto nel
l'Italia d'offl. 

Certo: Angelo Uras non è 
un socialista, non è un rivolu
zionario; appartiene alla picco
la borghesia rurale; è un ri
formatore. Ma. per stare agli 
ultimi decenni dell'Ottocento 
in Sardegna, neanche Aspro
ni e Tuveri furono rivoluzio 
nari, e nondimeno gli intellet
tuali e le organizzazioni di 
sinistra li riscoprono con in
teresse. diciamo pure con sim
patia. Sarebbe grave errore 
processarli sbrigativamente in 
quanto esponenti della picco
la borghesia. Da essi nasce 
una corrente di azione politi
ca che non è rimasta priva 
di positive influenze 

Nel romanzo di Dessi, il ri
voluzionario (Sante Follesa, il 
minatore-sindacalista) compa
re quando è storicamente fon
dato che compaia, in corri
spondenza ai primi segni di 
vitalità della classe operaia 
in via d'organizzarsi politica
mente. La società sarda con
temporanea esce dalla sua 
preistoria; albeggia un'epoca 
nuova. Ma davvero Dessi 
avrebbe potuto scrivere, sul 
l'eccìdio di Buggerru, pagine 
di tale intensità drammatica 
e casi partecipi e solidali con 
i minatori in sciopero, se a 
ispirarlo fosse stato, come af 
ferma il suo critico, un « mo 
deratismo di natura morali
stica »? 

Grazie della pubblicazione: 
non inutile se. in qualche mi
sura, contribuirà a ren
dere giustizia a uno scritto
re fra i più seri e civili e 
schivi dell'Italia d'oggi. Tuo 

Giuseppa Fiori 

senso di generare fattori li
mitanti, così che estrapolare 
da una curva di crescita eapo-
nenziale, (cioè assumere che 
essa possa procedere incontra
stata in avvenire) è ingiusti
ficato. 

In sostanza, la società uma
na, nella sua complessità e 
varietà, possiede la capacità 
che in elettronica si chiama 
feed-back: la capacità di cor
reggere i propri eccessi. Di 
questa attitudine naturalmen
te fa parte anche la ricerca 
attuale sulla necessità di pro
teggere l'ambiente e di ana
lizzare 1 termini dello svilup
po. Ma prima ancora ne face
va già parte la tendenza 
(messa in luce da Bray co
me da altri autori) a limita
re le nascite in condizioni di 
vita agiate; per cui l'attua
le tasso di crescita demografi
ca non è in realtà un proces
so esponenziale, ma (dice an
cora Bray) un fenomeno tem
poraneo. dovuto soprattutto al
l'assenza dello sviluppo econo
mico, in paesi e continenti 
dove tuttavia la mortalità è 
stata ridotta, perchè se si è 
continuato a negare loro le 
macchine, non si poteva però 
negare anche la penicillina, 
sebbene un certo autore ame
ricano, Garret Hardin (citato 
da Barry Commoner) lo sug
gerisca. 

Il «fattore 
uomo » 

Il modello MIT non tiene 
alcun conto della connessio
ne fra sviluppo economico e 
controllo delle nascite, anzi 
vorrebbe limitare contempo
raneamente l'uno e le altre, 
con un intervento puramente 
autoritario, dall'esterno (la na 
tura, di tale intervento non è 
indicata, ma l'atteggiamento 
tenuto a Stoccolma dai rap
presentanti del grande capi
tale autorizza il sospetto che 
si vorrebbe accentuare il pote
re del management a spese 
dei poteri pubblici). Meadows 
e il suo gruppo asseriscono 
anche lo sviluppo economico 
avrebbe l'andamento di una 
funzione esponenziale. Bray lo 
nega: « Il "prodotto lordo" è 
un termine vago. La quantità 
fisica di nessun prodotto o 
settore si è accresciuta o ten
de ad accrescersi esponenzial
mente ». 

Alcuni dei fattori limitan
ti a cui si ode fare riferimen
to, sono però reali: da un la
to la finitezza di risorse co
me i metalli e i depositi fos
sili (e In termini relativi an
che la limitata disponibilità di 
risorse rinnovabili, quali gli 
alimenti e l'ossigeno atmosfe
rico); dall'altro la polluzione 
termica, necessariamente con
nessa con tutti gli impieghi 
energetici. Ma la mistificazio
ne a cui il modello MIT con
tribuisce. consiste nell'identi-
ficare con la crescita, con lo 
sviluppo economico e civile, 
un tipo di struttura produtti
va che invece non è affatto ri
levante a tale effetto, se non 
in senso negativo: la rapina 
delle risorse e l'impiego scon
siderato di energia — caratte
ri propri della produzione in
dustriale del capitalismo 
odierno — non sono condizioni 
della crescita ma solo condi
zioni del profitto, conseguito, 
creando una domanda fittizia 
per prodotti inutili e di scar
so valore, deperibili in modo 
da dover essere sostituiti fre
quentemente (Io ha detto al
la Conferenza Indirà Gandhi). 

L'effetto di tale procedere 
è da un lato l'emarginazione 
di estese masse umane dal
la produzione dall'altro l'ec
cesso di rifiuti (vale a dire 
l'inquinamento) che è un mo
do di far gravare sulla co
munità una parte dei costi 
connessi con la produzione. 
In sostanza (come rileva Com
moner) l'economia capitalisti
ca (aziendale) comporta una 
serie di « diseconomìe ester
ne » e sono queste ultime che 
hanno ormai raggiunto le di
mensioni critiche. Lo sviluppo 
economico è o può essere co
sa diversa, non solo compa
tibile, cioè con l'uso più equi
librato e responsabile sia del
l'energia. sia delle risorse: 
« Lo sviluppo economico — 
dice anche Bray — non è li
mitato da specifiche risorse 
materiali ». 

Del resto la storia econo
mica provvede non pochi 
esempi di abbandono di at
teggiamenti di rapina, a co
minciare dai primi insedia
menti agricoli. Più recente
mente. negli ultimi venticin
que anni, essa ha fornito lo 
esempio opposto, espresso dal 
fatto che sìa il lavoro, aia 
le risorse materiali incorpora
ti in un prodotto, non vi re
stano a lungo, diventano spre
co, rifiuto, inquinamento. Se 
ci si riferisce a questo par
ticolare indirizzo (proprio del
la industria capitalistica nella 
sua forma ultima) si pub di
re sia che esso ha proceduto 
in modo dilagante (tale da po
ter essere rappresentato gros
so modo con una curva espo
nenziale), sia che esso incon
tra ormai i suoi fattori limi
tanti. II primo di questi fat
tori è l'uomo, che si è cerca
to di emarginare da questo ti
po di produzione, ma senza il 
cui concorso a ogni livello del 
processo non si possono avere 
prodotti che abbiano associa
to un « valore » e quindi una 
durata. Lo sviluppo economi
co, che si vorrebbe ridurre a 
« zero » non dipende dalla 
estensione delle risorse, ma 
dal modo come l'uomo Impara 
a usarle e gestirle, dal la
voro creativo che attribuisce 
loro forma e significato. 

ano Sighibddi 


